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PERSONAGGI 



LA CONTESSA di Morancv 
ADELE 

MATILDE d' Areindorf 
CONTE FEDERICO di Valbcrg 
MAGGIORE AUGUSTO d’ Orbei stai, sotto il nome di 
Flambert 

MADAMA di Melcourt 
CLAUDIO DOUFOUR 
VISCONTE di Maucroix 
UN SERVO della Contessa 
UN SERVO DI MADAMA di Melcourt 

A Tolosa 

La scena nel I.» Atto è in casa della Contessa. 

Nel 2.* e 3.* Atto in casa di Madama di Melcourt. 
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ATTO PRIMO 

Il teatro rappresenta una sala nobilmente addobbata, 
Porta in fondo, porte laterali — tavolini, sedie eoe : 

SCENA I. 

Contessa, Oscar. 

Coni. Ebbene, Oscar, avete tutto messo in ordine ? Al 
tri fiochi minuti c cominceranno a giungere gl' in- 
vitati. 

Ose. Si. eccellenza, tutto è digià. preparato. 

Coni. Il Signor Flambert non ancora si ò veduto ? 

Ose. No, eccellenza. 

Coni. Procurate dunque che tutto sia ben disposto . . . 
( Ose : via). Eppure 1' è cosa insolita . . . egli 6 
sempre il primo a venire , e 1’ ultimo ad andar 
via .... io gli voglio veramente bene . . . egli è 
un uomo adorabile ! Con quanta accuratezza di- 
sbriga le mie faccende . . . non dipende che da’ miei 
ordini . . . può dirsi il mio uomo d’ affari ! 

SCENA II. 

Contessa, Adele, indi Oscar. 

Coni. ( Ad Adele che esce dalla sinistra in grande to- 
letta. ) Oh ! Sei tu, la mia cara figlia? Digià pronta? 

Ad. Si. madre mia, come ti sembra questa novella ac- 
conciatura clic momenti fa ho ricevuta dalla mia 
modista ?.. Mi ha assicurata essere di ultima 
moda. 

Coni. Deliziosa davvero ! . . Son sicura che tu ccclissc- 
rai tulle le altre giovani della tua stessa età. 

Ad. Non ho chiesto il tuo parere per sentirmi a ri- 
spondere così. 

Coni. Sempre modesta ! 

Ose. ( Annunziando dal fondo ). Il Signor Visconte di 
Maucroix. 
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SCEMA III. 

Maucroix, e Detti. 

Ose. ( Introduce Maucroix t poi esce ). ..... 

Mau. ( Entrando con caricatura ed tn toletta da ballo ). 
Buona notte, signora Contessa . . . madamigella . . . 

Saluta ) . , 

Cont. Buona notte, visconte. ( Il visconte prende con 
caricatura la mano della Contessa e la bacia ). 

Mau. Come va la salute V 

Cont. Passabilmente bene. . . 

Mau. Sempre gentile! . . L’appartamento è animato da 
tutte le splendidi attrattive di una festa da ballo . . . 
fiori da per tutto . . . come tutto ispira allegria e 

felicità. . . 

Cont. Siamo in rigido inverno, mi è stato mollo uiin- 
cilc aver dei fiori . . . appena ho potuto far racco- 
gliere quei pochi che qui vedete. . . 

Mau. Ma sono pur sufficienti . . . La deliziosa toletta 
che à madamigella Adele . . . sarà al certo procla- 
mata la regina della festa. 

.4d. E la bontà sua che cosi la fa parlare. 

Mau. Sulla mia parola d’ onore , io non fo che ren- 
dere giustizia al merito . . • Anche quella della 
Contessa è incantevole . . . Nella sua fìsonomia vi 
è quel grave . . . quel maestoso . . . che senza 
dubbio tener dovea presente quel buon uomo di 
Virgilio, allorché dipingendo la bella e fiera Giu- 
none, disse: 

Quae divum incedo et soror et conjux. 

Ad. Cavaliere galantissimo, che adatta assai bene il la- 
tino alla toletta di una donna. 

Mau. L’ è una stranezza, ne convengo aneli io, ma a clu 
paragonare una donna, qual’è la signora Contessa, se 
non ad una Dea ... Eu allora è forza cercare nel 
classico, o nell'accademico. 

Ose. ( Annunziando dal fondo ). Il Signor Claudio 
Doufour. 
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SCEMA IV. 

Claudio, e Ditti. 

Coni. Mio nipote ! Di già reduce da’ suoi viaggi ? 

Claud. Io stesso, mia rispettabilissima zia, che giungo 
ansante per presentare, tanto a voi, quanto alla mia 
bella cugina, i miei più distinti ossequi. 

Cont. Ti sono veramente obbligato, mio caro Claudio. 

Mau. (Costui mi fa l' effetto di una palla di piombo 
sullo stomaco ). 

Ad. Il Signor cugino al certo compatirà le nostre riu- 
nioni. . . dappoiché si sa bene che chi ha viaggiato 
difficilmente si adatta agli usi della nostra provincia. 

Claud. Olii ma io trovo Tolosa di molto progredita . . . . 
di fatti vi sono dei trottoirs magnifici ... Un caffè 
musard ... ed una rivista che si è di già offerta di 
pubblicare i miei versi. 

Cont. Come, mio caro Claudio, avresti avuta la disgra- 
zia di diventar poeta? 

Claud. ( Con tuono risentito ) Non lo sono diventato . . . 
lo sono stato sempre. 

Coni. Domando mille perdoni ... 1’ era una virtù che 
ignorava in te. 

Claud. E per darvenc una pruova, se volete, questa sera 
istessa ve ne reciterò alcuni da me composti alle acque 
di Bagnèrcs per una graziosa donna che là si trovava 
nel tempo stesso in cui ci stavo io . . . Una giovane 
vedova che aneli’ èssa viaggiava ... e che di recente 
avea visitato Londra. Pietroburgo e Berlino. 

Cont. Ed il suo nome ? 

C/atid. Madama Ortensia di Melcourt. 

Cont. Madama di Melcourt ?.. Ma l’ è un intima mia 
amica . . . c questa sera istessa verrà al mio ballo. 

Adel. Ecco che la vostra composizione non sarà stata 
inutilmente fatta. 

Mau. E potrà recitarla. 

Claud. Davvero voi dite? Ah ! Io sono il più felice de- 
gli uomini !.. Io che avevo lasciato Bngnères pcr- 
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chè ella non vi era più. ... La ritrovo qui, in grem- 
bo della mia famiglia . . . zia, cugina, lasciate che io 
vi stringa al seno. ( Le abbraccia con trasporto ) Que- 
sta sera la rivedrò, voi me lo avete detto . . . eubene, 
voi che avete osservato il mio trasporto . . . sappiate 
clic io amo, che adoro madama di Melcourt, e che 
sono assai felice per piacerle ... di questo solo non 
ne sono ancora ben sicuro però ! 

Mau. ( Che imbecille! ) 

Claud. E voi, mia dilettissima zia, rhe cosa pensate 
dell’ ardente passione che mi divora? 

Coni. Penso, nipote mio, poiché mi consultate su tal 
proposito, che essendo giovine, e potendo scegliere, io 
non sposerei mai una donna che non mi portasse le 
sue prime impressioni ... il suo primo amore. 

Claud. Ma è come se cosi fosse. Madama di Melcourt 
maritata in freschissima età ad un colonnello, che 
poi fu, salute a noi tutti, ammazzato in Africa, si dice 
ahbia cordialmente odiato suo marito . . . marito che 
le si volle dare per forza, sacrificando il suo cuore a 
convenienze di famiglia. 

Coni. E che monta ciò? Essa ha conosciuto il mon- 
do ... le sue opinioni sono formate ... le sue idee 
stabilite. Ciò che vi dispiacerà nel suo carattere, 
sarà troppo tardi per cambiarlo . . . Ella potrà stabilir 
paragoni tra il passalo ed il presente, c se tali para- 
goni sono, per caso, a vostro svantaggio, sarete infeli- 
ce per tutta la vita. 

Claud. Pensieri del secolo passato, zia mia, oggi non si 
guarda clic il presente .... il passato non è più . . . 
e l’ avvenire non è in noi di prevederlo. 

Ose. ( Annunziando dal fondo). II Signor maggiore 
Flainbcrt. 
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SCENA V. 

Maggiore, il Conte di Valbf.rg, e detti. 

( Il servo introduce il maggiore , ed il Conte , poi via ) 

Mag. ( Entrando dal fondo — Aria franca e disinvolta — 
Seguito da Federico ). La buona notte alla Signora 
Contessa, e compagnia ... Un abbraccio di cuore 
alla graziosa e gentile Adele .... Permetterete, o 
Contessa, che io vi presenti nel Signor Federico, Conte 
di Valberg, il mio migliore amico, che si reputa for- 
tunato oltremodo di far parte delle brillatili vostre 
riunioni. 

Cont. Ascrivo a mio sommo onore il piacere che in que- 
sta sera mi procurate, signor maggiore, e con tutto il 
cuore offro al signor Conte la mia amicizia, augu- 
randomi che soffrirà con pazienza la noia che al 
certo si procurerà in casa mia. 

Fed. Signora Contessa, io prima di conoscerla di già 
avevo sentito a parlare delle sue gentili maniere, ora 
più che mai mi è dato di ammirarle, e ciò grazie al- 
ì’ ottimo amico che tanto bene mi procura. 

Mag. Il caso assai strano che mi ha fatto conoscere il 
conte può dirsi davvero una di quelle avventure da 
romanzo. Sere sono al Teatro, il Signor Conte occu- 
pava la sedia accanto alla mia. Finito il primo atto, 
egli uscì per poco} al suo ritorno il suo posto era oc- 
cupato da una specie d’ imbecille dai lunghi badi e 
guanti gialli, non che un piccolo vetro di forma ro- 
tonda ficcato nella cavità dell’ occhio destro. 

Claud. ( A Maucroix ). Il maggiore fa le sue meravi- 
glie per questo ... si vede bene che non ha viaggialo. 

Mau. (Sta per lo meno trecento secoli indietro). ( Clau- 
dio pone la sua lente nell' occhio destro e guarda con 
caricatura il magg. ) 

Mag. E per darvene un' idea completa, quel Signore ve 
ne offre il ritratto . . {Claud. fa un gesto di disprezzo). 
Perdono, egli allora gli disse, ma questo posto mi ap- 
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partiene ... Io vi sta\o poco fa seduto ... Io vi 
sto adesso, e ci rimango — rispose la ridicola figura. 
( Guarda Claudio , il quale fa un movimento di collera). 
'Onesta sedia era vuota ed io ho usato del mio buon 
diritto occupandola . . . Osservo d'altra parte che il 
signore debb' essere un provinciale, poiché se fosse 
della Capitale ne conoscerebbe gli usi ... ed avrebbe 
lasciato un guanto, il fazzoletto, o qualche altra cosa 
che avesse potuto rappresentarlo . . . senza di cosi lo 
si espone a perdere il suo posto, cosa che vi 6 acca- 
duta. 

font. 1/ insolente ! 

Claud. ( A Mauc. a bassa voce). Si vede che m : a zia 
non ha viaggiato. 

Mag. Il Signor Come soggiunse pazientemente, che non 
conosceva quest' usanza, c sperava che avesse avuto 
riguardo alla sua ignoranza. 

t laud. ( A Mane. a bassa voce ). Si vede che anche il 
Conte . . . 

Mauc. ( A Claud a bassa voce ). Non ha viaggiato. 

Mag. Mi dispiace molto, ma non essendovi altre sedie, 
delibo per forza servirmi di questa. A tale risposta mi 
vini la mosca al naso . . . mi alzo, ed in tuono impo- 
nente gli dico: Giuro a Bacco, che non vi resterete! . . 
Il torlo é stato piuttosto da parte mia, |ioichè questo 
signore mi aveva pregato di custodirgli il posto , 
ed io era distratto allorché voi vi ci siete seduto . . . 
e per riparare al mal fatto, altro non mi resta da fare 
che obbligarvi di restituire al legittimo padrone la 
cosa usurpala . . . Soggiunge subito lo sciocco : il si- 
gnore esercita forse la professione di avvocalo ? Nò, 
gli rispondo *, quella di militare, e cosi dicendo, lo 
afferro con amile le mani, lo sospendo, e Io conduco 
drillo all' uscio della platea; dicendogli: Così io tratto 
gl’ indiscreti ... 11 Signor Federico ini ringraziò . . . 
ed il nemico sparì. Non eia poi tanto pericoloso dac- 
ché più non ricomparve. Da quel momento noi sen- 
timmo I' uno per I altro una vera amicizia . . . 

Fed. ( Dandogli la mano ). Kd una viva gratitudine. 

Coni. L' è cosa curiosa davvero ! 
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Fed. Vi sono degii esseri, o madama, che studiano a 
tutta possa per diventar ridicoli ( Guarda Claudio). 

Coni. Por troppo è vero. 

Ose. { Dal fondo) Madama di Melcourt e molte altre 
dame si sono riunite nella gran sala. {Resta in fondo). 

Cont. Vengo subito . . . Signor Conte se volete darmi 
il vostro braccio mi farò un pregio di presentarvi a 
quelle dame. 

Fed. Con immenso piacere. 

Claud. Ed io mi raccomando a voi, cugina mia, per es- 
sere presentalo a Madama di Melcourt. 

Ad. Venite pure . . . voglio rendervi questo piccolo ser- 
vigio. 

Claud. Per me immensamente grande . . . Figuratevi 
che il mio cuore batte in modo da staccare i bottoni 
dal gilè. 

Ad. Povero il mio Claudio ! {Viano nel modo anzidetto — 
meno il Magg. e Maucroix — ). 

SCENA VI. 

Maggiore, Maucroix 

Mag. Visconte, vogliamo noi cominciare la nostra solita 
partita ? 

Mauc. Come vi aggrada ... Io vi aspettavo . . . 

Mag. Ed avete fatto bene ... Io ò condotto un mer- 
lotto eh' è caduto nella nostra rete . . . Tocca ora a 
noi di pelarlo. . . egli possiede una liella fortuna . . . 
prendiamone la nostra parte. 

Mauc. Saviamente . . . Suppliremo in tal modo a ciò 
che natura madrigna ci h negato. 

Mag. La vostra abilitò al giuoco è ben conosciuta . . . 
Siete perfetto nell’ arte vostra. 

Mauc. Tutta vostra lxmtò ... io non merito siffatti elogi. 

Mag. Non si perda dunque tempo. 

Mauc. Andiamo. ( Piano per la sinistra ). 
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SCEMA VII. 

Madama di Melcourt, Federico. 

La scatta resta un momento vuota, indi dal fondo entra 
madama di Melcourt e Federico. 

Mad. Signor Conte di Val berg ... un caso inutile a spie- 
garvi mi ha svelato ohe voi questa sera venivate in 
casa della Contessa di Morancy ... io vi sono venu- 
ta espressamente per parlarvi ... io vi conosci, si- 
gnore ... io so il vostro segreto . . . voi amale la 
figlia del generale d' Areindorf . . . Matilde !... 

Fed. Madama ! 

Mad. Madie, al nome di Matilde voi avete trasalito’ . . . 
voi 1’ amale dunque ancora ? 

Fed. Ma perchè ricordarmi questo amore infelice? Per- 
chè richiamare alla mia mente si dispiacevoli ri- 
membranze ? 

Mad. Ah ! signore, voi avete sofferto assai ... ma cre- 
dete ch’ella sia andata esente da torture e da di- 
spiaceri ? 

Fed. Madama, la mia è un’istoria di dolori... ma giacché 
voi ne conoscete il principio è uopo che ne sappiate 
ancora la line ... La mia prima gioventù tu una 
continuazione di giorni felici . . . tutto mi sorride- 
va . . . l’amore di una madre . . . affezionati irn- 
ienti . . . migliori amici, ed una fortuna bastevole 
per trarre comodamente innanzi la vita. Una gio- 
vine, che durante la mia giovinezza, era stata la 
compagna de’ miei trastulli, più tardi fece nascere 
c diviso. P emozioni del mio cuore .... il suo no- 
me voi lo conoscete ... la sua famiglia, più ricca 
della mia, trovò ostacolo a tale unione ... ma ben 
presto 1’ eredità di mio zio, il Conte di Valbcrg, mi 
pose al suo livello. I suoi genitori, che si avvidero 
dei nostri scambievoli sentimenti, concepirono pur 
essi l' idea di una tale unione . . . Noi eravamo ol- 
tremodo felici ... ma la nostra età ancor giovanile 
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fece aggiornare il nostro matrimonio . . . partii 
quindi per un lungo viaggio al line di completare 
la mia educazione . . . Giunto appena in Inghilter- 
ra ricevetti un foglio . . . mia madre più non era . . 
pensai allora di ritornare in Francia . . . rientrai 
nella deserta mia abitazione . . piansi perla perdi- 
ta della povera madre mia . . . una speranza sola mi 
rimaneva in tanto duolo . . . l'amore della mia Ma- 
tilde ! 

Mad. .Non richiamale alla vostra mente si tristi pensie- 
ri .. . cancellate l’ idea di un passato per entrambi 
•auto crudele . . . Matilde .... 

Fed. Avea sposato un altro ... Un uomo di età più av- 
vanzata della sua, ma che avea quei blasoni di no- 
biltà che a me mancavano ... Il generale Conte di 
Nebourg era divenuto suo marito . . . L’ ingrata 
avea dimenticato il suo amore. . . i suoi giuramenti. 

Mad. Ecco come siete nel giudicare voi altri uomini ! 

Fcd. Concepii 1* idea di lialtenni con quest’ uomo che 
mi avea tutto rapito . . . fino la speranza del mio 
avvenire ... ma rifletlei che quand’anche 1’ avessi 
ucciso, la sua morte non avrebbe mai potuto resti- 
tuire a me quel cuore, qual’io lo desideravo, puro. . . 
e dove la perfìdia vi aveva albergato. 

SCEMA ¥111. 

Claudio, e deli ». 

Claud. ( Dal fondo senza farsi vedere ). Oh ! F.d io c he 
cercavo Madama di Melcourt in tulle le sale ! Ella se 
ne sta qui a chiacchierare con questo signor Conte. 

Mad. Signor di Vaiberg. . . v’ha persona che deve sve- 
larvi segreti della più alla importanza . . . questa 
l>ersona vi è ben facile d’indovinare ... ma questo 
non è, nè il luogo, nè il tempo di poter liberamente 
discorrere . . . eccovi questo biglietto da esso rile- 
var potrete . . . . 

Claud. ( Pupille mie che cosa vedete !.. Gli dà un bi- 
glietto ... Ah! ingrata ! non t’avessi mai ritrovata ) 
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Fedi. Ma almeno spiegatemi . . . 

Mad. Nulla posso al momento, tanto più che i miei pas- 
si sono spiati da quell' imbecille del signor Claudio 
Doufour, che non so per quale diabolica combinazione 
ho qui ritrovato. 

Claud. ( b’ ingrata osa fare anche il mio elogio ! ) 

Mad. Seguite quanto in quel foglio è scritto ... e mi 
ringrazierete . . . Signor Federico, io vi lascio. . . fido 
sull’onor vostro, e sulla vostra discretezza. (Gli dà la 
mano Fed: la bacia ). 

Claud. Ahi ma questo è troppo!.. Madama., mi sembra.. 

Mad. Che il hallo è per cominciare e che io mi sia per 
poco appartata dalla sala. E;comi a voi, signor Clau- 
dio . . . credevate forse clic io avevo dimenticato il 
vostro impegno pel primo valser ... ma sì, dalla vo- 
stra flsonomia mi avvedo che di giù avevate fatto giu- 
dizio temerario sul conto mio . . . andiamo. 

Claud. Era che . . . (Si ode dalle scene una musica). 

Mad. Via, non perdiamo tempo . . . venite. ( Lo prende 
pel braccio e si fa seguire , suo malgrado , da Claudio , 
il quale vorrebbe parlarle ). 

SCGiVA IX. 

Federico, indi il Maggiore. 

Fed. (Solo) Cosa mai vorrà dire quell'aria di mistero ?.. 

S nelle parole tronche ?.. e questo foglio dai quale 
obbo rilevare cosa assai importante ... si legga . . . 
(Nel momento che va per aprire il foglio , entra il mag~ 
giore — Federico pone vivamente il foglio in tasca). 
Mag. Ma che, signore, scommetto io che state qui lanla- 
slicando ancora sull’ avventura amorosa che mi avete 
raccontata questa mane . . . ma siate uomo !.. di- 
menticate una volta la passione infelice clic vi ha per 
si lungo tempo torturato ... Io mi sono offerto per 
vostro Mentore . . . voi avete accettato le mie proffer- 
te . . . dunque da banda l’ idea dei passati tradimen- 
ti ... là vi è una brillante società che si diverte . . . 
partecipate anche voi di quella gioia. 
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Fedi. Ma come lo potrei ? . . Come la mia mente può 
cancellare un crudele passato ? . . Come il mio cuore 
può darsi preda all’ allegria? 

Mag. Con l’obblio del tempo che fu. 

Fedi. La mia ferita è mortale. 

Mag. Con questa specie di ferite si vive cento anni . . . 
credete pure all’esperienza di un uomo che nella sua 
gioventù ha ricevute parecchie di tali ferite, e che 
grazie al Ciclo, sta sano e robusto. . . Venite spesso a 
trovarmi ... io vi servirò da medico ... e vi guari- 
rò, ve lo prometto. 

Fed. Accetto volentieri . . . E poi non avete diritto alla 
mia gratitudine ? 

Mag. ( Dandogli un biglietto di visita). Ecco rindirizzo 
della mia abitazione ... vi ci aspetto . . . Domani fu- 
meremo insieme una pipa di buon tabacco . . . p.>i 
usciremo, e mi comprometto di farvi passare una 
deliziosa giornata. 

Fed. Grazie, approfitterò delle vostre garbate maniere. 

Mig. Datemi la vostra parola che non mancherete. 

Fed. Abbiatetela. (Si danno scambievolmente la mano). 

Mag. Andiamo dunque ... il ballo vi reclama. 

Fed. Amerei meglio di restar qui . . . Ora io soffro . . . 
e la vista del divertimento accresce le mie pene. 

Mag. Il vostro pensare m’inquieta non poco ... ma uo- 
po è pure ch’io vi dica che questa vostra fermezza non 
ita mica il scuso comune.. . . Mo la si tinisca una 
volta f Voi siete stato disgraziato, è vero, ma siete pe- 
rò giovine, di bello aspetto, ricco ... e le infelicità, 
qualunque esse siano, non resistono mai a fronte di 
queste tre qualità ... Il dispiacere clic vi domina sarà 
eterno, voi dite . . . questa parola eterna voi l'avete 
imparata in Allemagna, noi altri Francesi ne facciamo 
ben poco uso . . . Voi prometteste cieca obbedienza ai 
miei consigli . . . Accetterete dunque quanto sarò per 
consigliarvi ? 

Fed. Ebbene, giacché lo volete, farò a modo vostro, 

Mag. Vi manterrete fermo in tale buona disposizione ? 

Fed. Potreste dubitarne ? 

Mag. Vi confiderete in tutto e per tutto a me? 
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Fed. Come se foste mio padre. 

Mag. Ed allora abbiatevi per cerio che in breve ripren- 
derete il vostro buon umore. ..io non vi lascerò più... 
sarò l’ ombra del vostro corpo ... vi seguirò da per 
tutto . . . Farò anche da medico ... e voi seguirete 
le prescrizioni che sarò per dettarvi. 

Fed. Ve lo prometto. 

Mag. La cura non sarà, nè lunga, nè difficile ... Voi sie- 
te stalo tradito da una donna?.. Ebbene egli è un caso 
che succede molto sovente con le nostre Parigine , 

? uindi conosciamo appieno il modo di Iraltarlo . . . 
o vi dissi altra volta che anche a me sono soventi 
fiate accaduti tali episodi, poiché anch’io sono sta- 
to giovine, quantunque ora non vi comparisca più. . . 
Noi altri soldati dell’ Impero abbiamo girato il mon- 
do, e da per ogni dove abbiamo lasciate le orme di 
nostra presenza . . . Era quello il tempo in cui si gua 
(lagnavano gradi e galanti avventure ... Io era fòrte 
in armi ed in amore . . . Ho sempre con intrepidezza 
attaccato di fronte il nemico e le donne . . . Conqui- 
stavo paesi per conto dell’ Imperatore ... le donne 
per conto mio ... Ed allorquando io giro lo sguardo 
sul passato, vi trovo sempre delle care e dolci rimem- 
branze ! . . una sopratutlo nella vostra Allemagna . . . 
in seguilo di una ferita che mi valse molta gloria, e 
molta felicità ... ma non si parli di me . . . ora si 
tratta di voi . . . permettete adunque che io cominci a 
farvi delle interrogazioni ? 

Fed. Parlate. 

Mag. Da quanto tempo siete voi ritornato in Francia ? 
Fed. Sono appena quindici giorni. 

Mag. Che cosa avete voi fatto? . . Che cosa avete voi ve- 
duto durante questo tempo ? 

Fed. Nulla. Io me ne sono rimasto quasi tutto il giorno 
nel mio albergo. 

Mag. Cattivo modo per procurarsi delle distrazioni. 

Fed. Qualche sera sono stato al Teatro. 

Mag. Di male in peggio ... I teatri al giorno d’oggi non 
fanno clic accrescere la noia. 

Fed. Ed ordinariamente io mi ci annoiavo. 
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Mag. Qual' è lo slato della vostra fortuna ? Questa di- 
manda vi sembrerà indiscreta, ma l' è pur cosa indi- 
spensabile che io prenda conto anche di ciò, al line di 
poter regolare le mie operazioni a secondo dei vostri 
mezzi. 

Fed. Io non stimo indiscreto il chiedere una cosa che 
niun motivo potrebbe obbligarmi a tener celato, ma 
misi renderà assai difficile di rispondere a tale doman- 
da. . . perchè la mia fortuna consistendo in fondi, non 
saprei qual prezzo potrebbe ricavarsene. 

Mag. Ci vuol Dcn poco . . . qual’ è la vostra rendila? 

Fed. Circa un venlimille fiorini. 

Mag. Val quanto dire quaranta e qualche mille fran- 
chi. . . La difficoltà di realizzar subito i capitali potrà 
costarvi un duecentomila franchi di perdita ... Si 
ponga altrettanto per la voracità dell’agente incarica- 
to, che non mancherà al certo di profittare della vo- 
stra assenza per rubarvi . . . resterebbero adunque 
duecentomila scudi... somma bastevole per comincia- 
re... Bisognerebbe che il vostro dispiacere fosse ben 
ostinato per resistere a tulle le distrazioni che si pos- 
sono con simil danaro comprare ... Vi è poi anche 
il caso in cui potreste esser guarito in poco tempo e 
senza l’opera mia. 

Fed. Ed in qual modo? 

Mag. Coll’amaro un'altra donna . . . L’ amore novello 
guarisce l’ amore antico. . . ciò sa de! sistema omeo- 
patico ... e voi dovete più d’ogni altro conoscere un 
tal sistema, perchè ne siete stati gl’inventori. 

Fed. Oh ! Ciò è impossibile. 

Mag. Un chiodo scaccia 1’ altro, dice il proverbio . . . 
Voi avete ancora gli usi della vostra patria, ma io vi 
farò ottenere un brevetto di naturalizzazione per la 
nostra. 

Fed. Se contate su di un tal mezzo? . . . 

Mag. Vi conto egualmente che su di ogni altro ... e vi 
dico che poco a poco vi ci abituerete. 

Fed. Non lo credo. 

Mag. Lo credo ben' io. Poco fa negavate assolutamente, 
ora dicendo di non credervi, ben si vede che lo ponete 

3 
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in dubbio, v'ha dunque del progresso ... In tal mo- 
do mio caro ammalalo, anzi jier dir meglio, mio caro 
allievo, poiché voi non soffrile che per inesperienza, 
io non vi taccio di essere ollremodo contento di voi... 
domani faremo colazione al caffè . . . voi pagherete 
per amhiduc . . . indi passeremo a vedere un nobile 
apparlamente che si dà in affilio in via della Pace . . . 
non è conveniente che restiate più a lungo in un al- 
bergo. . . Locato che lo avrete, in otto giorni, pittori, 
doratori c tai>czzieri ridurranno la vostra abitazione 
la più elegante di tutta Parigi . . . Magnifici cavalli 
attaccati a splendida carrozza, trascineranno le nostre 
persone per le vie della città . . . 

Fed. Ma tutte queste spese ? 

May. Sono assolutamente necessarie. 

Fed. Ma lo stato delle mie finanze non è certo quello di 
sopportare tali esili ... c poi i miei fondi non ancora 
realizzati .... 

May. Ma sicuramente voi non avrete lascialo il vostro 
paese senza portar con voi del denaro. 

Fed. Senza dubbio, ma non mi rimangono che uu cen- 
tinaio di luigi d oro. 

May. Non avete voi credito aperto presso un banchiere? 

Fed. No. Io non avevo clic una cambiale che mi è stala 
di già soddisfatta. 

May. L' è stata un’ imprudenza la vostra di uscire in 
campo senza provvigioni. ’ 

Fed. Io credevo che la somma indicata avesse potuto 
bastare per più tempo. 

May. Magari ! Cento luigi a Parigi. . . Essi sono ben [lo- 
ca cosa, allorché si hanno dei dispiaceri, come i vo- 
stri, a'quali è uopo opporre eguali distrazioni. 

Fed. Potrei però scrivere al mio agente . . . 

May. Sarebbe tempo perduto . . . per buona sorte ci 
sono io . . . 

Fed. Come signore, sareste voi nel caso di anticiparmi 
dei fondi ? 

Mag. Io? Io, che non posseggo neanche il necessario... 
Posso altresì mettervi in relazione con dei capitalisti, i 
quali si faranno un dovere di offrirvi i loro portafo- 
gli, mediante qualche, non lieve, interesse. 
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Fed. Ma, signore, pare che voi vogliate piuttosto spin- 
germi in un abisso, che pur troppo veggo innanzi a 
me dischiuso. . . facendomi comperare la mia felicità 
col prezzo della mia rovina. 

Mag. V ’ ingannate a partito, io sono un amico al quale 
non tarderete di esternare i sensi della più sentita 
gratitudine per la vostra completa guarigione ... e 
per dare principio all'opera . . . per cominciare a di- 
strarvi. . . là, in quella attigua stanza vi è un tavolie- 
re da giuoco, voi vi ci sederete, il visconte di Mau - 
croix ed altri vi staranno a fronte . . . essi saranno 
vostri aperti nemici ... e la fortuna darà la vittoria 
a chi meglio stimerà accordare i suoi favori. 

Fed. Ma voi mi ... . 

Mag. Ricordatevi che mi avete promessa cieca obbe- 
dienza. 

Fed. Ed in fede mia manterrò la mia promessa . . . No, 
non mi ritrarrò dal seguire i vostri consigli . . . una 
potenza arcana ha la vostra voce sul mio cuore . . . 
Andrò a giuocare. (Fio per la sinistra) 

SCEMA X. 

Maggiore, indi Claudio 

Mag. (Solo, sorridendo nel vedere Fed. che entra a sini- 
stra). Povero gonzo ! Tu dici di vedere a te dinnanzi 
spalancato un abisso ? . . Ebbene, si . . . vi ci cadrai, 
quando li sarà impossibile di retrocedere ! 

Claud. ( Entrando ansante , con volto pallido , ed in preda 
alla più grande agitazione ). Signor maggiore, consi- 
gliatemi per carità. 

Mag. Cosa mai vi ò accaduto ? Voi siete turbalo in 
modo . . . 

Claud. Io sono il più infelice, il più disgraziato di tutti 
gli animali che abitano la superficie del globo terrà- 
queo. 

Mag. (Ridendo) Davvero? 

Claud. Maggiore, vi prego di non burlarvi del mio in- 
fortunio. 
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Mag. Ma si può sapere ? ... . 

Claud. Si conoscono. 

Mag. Chi ? 

Claud. E non lo indovinate? . . non lo leggete sulla mia 
fronte ? 

Mag. Ma io non vi leggo niente affatto ... c se nou par- 
late non intenderò nulla. 

Claud. Il signor Contino . . . Quello scimunito, che voi 
avete poco fa presentato a mia zia, conosce madama 
di Melcourt. 

Mag. Ebbene, fin qui non vi trovo nulla di strano . . . c 
che possa farvi tanto disperare. 

Claud. Se fosse solo questo, non mi sarebbe importato 
niente affatto ... ma il resto . . . 

Mag. Ci è anche qualche altra cosa ? 

Claud. Ma non sapete voi che io amo . . . che io adoro 
madama di Melcourt? . . Non sapete che io avevo del- 
le ragioni per credermi pagato della stessa moneta '.. 
Ch’ella si era degnala di accordarmi il primo walscr... 
che io l' ho strettii la mano infine ... ed ella, raddop- 
piando la forza, ha stretta la mia? 

Mag. Ma anche in ciò io non trovo nulla perchè vi pos- 
siate lagnarc ... 

Claud. Tutto ad un tratto, allorché stava per compiersi 
l’ultimo giro . . . Ah ! Io fremo al solo pensarvi ! Veg- 
go scomparire dalla sala madama di Melcourt ... ma 
io che la seguivo, come il rimorso segue il colpevo- 
le . . . la ritrova qui a chiacchierare pacificamente col 
signor Conte . . . con quell'intrigante. 

Mag. Ma badale come parlate dei miei amici. 

Claud. Intrigante ! Si, lo dico e lo sostengo, il quale do- 
po averle dette certe cose . . . che mi fu impossibile 
di udire ... Oli ! rabbia ! Vidi madama che cavò di 
tasca un biglietto e glielo diede. 

Mag. Oh ! Possibile ! 

Claud. Così no ’l fosse ... ma l'ho veduto con questi oc- 
chi .. . era un bigliettino in cerulea carta. 

Mag. E voi come vi siete regolato ?... Che cosa avete 
fatto? 

Claud. Che ho fatto io? Mio caro, ho finto di non accor- 



Digitized by Google 



— 21 — 

germene ... ho dissimulato . . . voi altri della pro- 
vincia non sapete affatto dissimulare, ma io 1' ho im- 
parato alla capitale . . . Aspettai il momento in cui 
si separarono, e chiesi una spiegazione . . . 

Mag. Al Conte ? 

Claud. No, a madama di Melcourt . . . 

Mag. Ed essa? 

Claud. Negò il fatto ... e disse di più, che io avevo le 
traveggole. 

Mag. E può darsi che vi siete anche ingannato. 

Claud. No, che non mi sono ingannato . . . signor mag- 
giore, io ho lincei occhi, e non vi è da dubitare di 
•pianto ho veduto. Ah ! Non v* ha più dubbio, io sono 
burlato, dileggiato, preso nella rete da un intrigante... 
da una civetta ... ma mi vendicherò ... mi bisogna 
una vendetta... e pronta !.. e terribile !.. ma voi ve 
ne state là come una statua, e non mi consigliate. . . 
Che cosa debbo fare ?. . Come dovrò comportarmi ? 
Mag. (Che il mio allievo avesse più presto di quello che 
io credevo, messo in opera il mio consiglio !.. Oh ! La 
sarebbe bella davvero ! ) 

Claud. Maggiore, e cosi? ... io aspetto che voi mi di- 
ciate . . . 

Mag. (Voglio io stesso assicurarmene). 

Claud. (In collera). Ma questa è dunque la jiarte che 
prendete alle mie sofferenze ? . . Maggiore, dico, vo- 
lete, o non volete . . . 

ingannate, signor Claudio ... io pensavo . . . 
(Si odono dalle scene delle voci confuse). Ma che cosa 
saranno tutte quelle grida? 

Claud. E che volete che io sappia ... Io non odo altre 
grida che quelle della mia vendetta. 

SCENA XI. 

Maucroix, Federico, e detti. 

Mauc. (Entrando e parlando a Fed.) Voi vi dovete dis- 
dire, o signore. 

Fed. No, anzi vi ripeto che voi avete al giuoco una 
strana fortuna. 
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Mauc. Questa frase mi sembra equivoca. 

Claudi. Equivoca ? Dite piuttosto insultante oltrcma- 
nicra. ( Che bella occasione per vendicarmi ! ). 

Mag. ( Basso a Claudio ). Ma che ci entrate voi a ri- 
spondere ? 

Claud. ( Basso al Mag.). Comincia la mia vendetta. 

Fed. A libiate vela pure per tale. 

Mauc. Dubitereste voi della mia buona fede 

Fed. Non ho detto ciò ?... ma . . . . 

Mauc. V’ invito dunque a disdirvi. 

Fed. E se ciò non mi convenisse ? 

Mauc. Allora riterrò la vostra frase come un insulto. 

Fed. Come più vi aggrada. 

Mauc. E ve ne chiederei soddisfazione. 

Fed. Che sarei pronto a darvi se non vi stimassi un pazzo. 

Mauc. Voi siete un vile. 

Fed. Vile f lo ! ...( Fa per dargli uno schiaffo). 

Mag. ( Frapponendosi fra essi ed afferrando il braccio 
di Fed. ) Ma, signori miei, pare che la vostra con- 
dotta manchi di senso comune. 

Claud. ( Basso al Mag.) Maggiore, lasciateli fare. 

Mag. ( Basso a Claud.) Non mi seccate. {Alto al Conte 
ed a Maucroix). Per l’onore della casa in cui vi tro- 
vate pregovi (li por termine a tali vostre malintese 
dispute. 

Fed. Domani, o Visconte, un buon colpo di spada deci- 
derà della sorte di entrambi. 

Mauc. Domani ci rivedremo. 

Mag. Ebbene, giacché la cosa prende l' aspetto serio, 
signor Federico, mi offro per vostro secondo. . . signor 
Visconte, vi ringrazio di cuore . . . voi mi offrile un 
mezzo al quale io nonavevaancora pensato per la gua- 
rigione del mio ammalato. 

Claud. E se al signor Visconte non dispiace mi offro 
anch’io per suo secondo. 

Mauc. Accetto con piacere, e vi ringrazio. 
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SCENA XII. 

Contessa, e delti. 

Coni. Signor Conte . . . vegpjo bene che bisogna venirvi 
a cercare fin qui . . . in sala domandano di voi . . . 
madama di Meicourt mi ha incaricata di rammentar- 
vi il vostro impegno con lei pel vvalser che è per co- 
minciare. 

Claud. (Che donna imprudente ! ) 

Fed. Signora Contessa, sono agli ordini vostri. ( Basso a 
Mauc.) Non una parola di quanto si è fra noi passa- 
to .. . che nulla disturbi 1’ allegria della festa . . . 
domani riprenderemo la nostra conversazione . . . ec- 
covi il mio indirizzo . . . {Gli dà una carta che prende 
nel suo portafogli, ma, nel trarla, fa cadere per terra 
il viglietto che gli à dato madama di Meicourt). Signo- 
ra Contessa, sono a voi. ( Dà il braccio alla Contessa e 
viano pel fondo — Il Maggiore e Maucroix li seguono 
scambiandosi dei segni d'intelligenza — Claudio resta 
solo, appena assicuratosi dell'uscita degli attori , *’ im- 
padronisce vivamente del biglietto ). 

Claud. Che diavolo conterrà questo foglio? . . Ohi Cielo! 
quello che Madama di Meicourt ... Ah ! ecco una 
pruova che la fortuna fa cadere nelle mie mani 
per confondere l' ingrata ... si legga . . « Signor Con- 
te. Voi siete amato ... Vi siete creduto tradito, ma 
vi siete ingannato . . . Venite in casa mia domani di 
buon’ora. . . Lonor vostro lo esige! . . » Ah! Son mor- 
to ! ( Cade comicamente su di una sedia — Cala il si- 
pario). 
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ATTO SECONDO 

In casa di Madama di Melcourt — Sala decentemente addobbata 
Porta in fondo — Porte laterali, Tavolini, Sedie ec : 

SCEMA I. 

Madama di Melcourt, Matilde. 

(Alzalo il sipario Matilde è seduta vicino ad un tavolino 
con la testa appoggiata fra le mani — Mad. di Mel- 
court è alzata a lei vicina ). 

Mad. Calmati, mia buona, mia amata Matilde ... Io 
sono sicura die tu sarai felice ... Oh ! si, la felicità 
ti è dovuta dopo tante sofferenze ed angosce. 

Mat. Felice, avete voi detto, ah ! si, dovrei esserla se la 
felicità si comperasse a prezzo di lagrime . . . perchè 
ne ho versale assai !.. ma la mia tremenda sorte 
non può cangiarsi . . . pur troppo lo prevedo . . . 

Mad. Ma credi tu forse che il Signor Federico, prevenu- 
to per altra donna, possa di te dimenticarsi ?.. Oh ! 
no, rassicurali ... fra poco egli verrà qui, ne sono 
sicura. 

Mat. Ma egli non sa . , . . 

Mad. Io ho fatta nascere nel cuor suo una crudele in- 
certezza . . . per tema di essere scoperta da qualche 
indiscreto, mi venne l' idea di scrivere su di un pezzo 
di carta poche parole, che se nulla gli davano ad in- 
tendere, erano pur bastevoli per far nascere in lui 
il sospetto e la curiosità. 

Mat. Quanto siete buona ... la mia cara zia ! 

Mad. Zia si, cugina io del padre tuo, sento un sacro do- 
vere di proteggerti . . . ora che sola, abbandonata, 
non hai più alcuno che ti- assista . . . che ti consoli. 

Mat. Pur troppo ! 

Mad. Ed io che ho avuta sempre un’avversione con 
quel vecchio indomito di tuo padre ... Un soldatac- 
cio che crede di star sempre fra soldati a comandar le 
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manovre ... Tu sai bene che dopo la morie di mio 
marito, aderendo alle premure del padre tuo, venni 
ad unirmi con voi . . . ma il suo carattere irruento... 
il modo poco gentile di trattar le persone . . . tutto 
ciò mi obbligò, or son due anni, a decidermi di 
lasciare il mio paese, e te, mia sola parente, per la 
quale io sentivo immenso alletto. 

Mat. Oh ! Pur troppo me ne ricordo ... le vostre con- 
tinue dispute ... le reiterate Nostre quistioni mi 
affliggevano assai. 

Mad. Immenso fu il mio dispiacere nel dare questo, 
pur troppo necessario, passo. 

Mat. Ed ora quante grazie vi debbo per la cordiale 
accoglienza che mi fale . . . fuggita dal paterno 
tetto , a chi avrei potuto io ricorrere, se non alla 
compagna della mia infanzia ... A voi, che sento 
ora di amare ... di rispettare come se l'oste mia 
madre . . . Oh ! Porribil cosa è restar sola cd ab- 
bandonata! 

Mad. Odo venir qualcuno . . . 

Mat. Che fosse ? 

Servo. ( Annunziando dal fondo). Il Signor Claudio 
Doufour. 

Mad. Entra per poco nella tua camera, Matilde, lascia 
che io mi liberi da questo importuno, il cui sciocco 
carattere potrebbe mandare a vuoto i nostri progetti. 

Mat. Vi obbedisco . . . ( Entra nella camera a destra). 

Mad. ( Al servo ) Che passi. ( Servo via). 

SCEUA II. 

Madama di Melcourt, Claudio. 

( Appena entrata Matilde nella camera a destra — 
Claudio comparisce in fondo — Saluta madama con 
collera caricata , indi si avanza in scena). 

Claud. Madama! 

Mad. Voi, S gnor Claudio, cosi di buon' ora ! 

Claud. So che deve recarvi grande meraviglia il veder- 
mi qui, in casa vostra. . . ad un’ora non molto discre 
ta . . . ma potenti ragioni mi vi bau condotto. 
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Mad. Li quali, se lice conoscerle ? 

Claud. Vengo per chiederà lina spiegazione. 

Mad. Una spiegazione? 

Claud. ( Con forza ). Si. 

Mad. A me ? 

Claud. ( Come sopra ) Si. 

Mad. Una spiegazione a mente fresca, giacché siamo, 
crcd'io, alle otto del mattino? 

Claud. ( Come sopra ) Si. 

Mad. Ma il vostro modo di rispondere .... 

Claud. È il solo cha mi convenga. 

Mad. Oh ! Signore t 

Claud. Oh! Non vi adirale . . . piuttosto ascoltatemi, 
che farete assai meglio. 

Mad. ( Ridendo ) Parlate dunque ... ma per amor del 
Cielo, che sia breve il vostro sermone, poiché ho una 
quantità di faccende da disbrigare ... e quindi non 
potrei per molto tempo ascoltarvi. 

Claud. Sarò brevissimo. Diversi mesi, or sono, a Bagnè- 
res, ebbi 1’ opportunità di manifestarvi 1’ ardente 
amore che io per voi nutrivo .... 

Mad. Non me ne ricordo. 

Claud. Lo ricordo ben’ io . . , Voi accettaste le mie prof- 
ferte ... io ne fui lietissimo . . . L'indomani ansante 
di giubilo, mi recai al vostro albergo ... lo trovai 
deserto . . . Voi eravate parlila . . . partita senza ne- 
anche dirmi una parola sola ... lo povero gonzo 
restai con le pive in tasca ... ma con la dispera- 
zione nel cuore. 

Mad. Affari di famiglia mi obbligarono di lasciar su- 
bito quel paese. 

Claud. Io restai deluso nelle concepite speranze . . 
e dispiaciuto nel tempo istesso del modo poco ci- 
vile . . . 

Mad. (Fa un movimento di dispiacenza). Oh ! Signore ! 

Claud. Mi perdonerete l’ espressione, ma ci calza as- 
sai bene, del modo poco civile col quale mi aveva- 
te trattato... giurai a me medesimo di farvene un rim- 
provero appena che ci fossimo veduti... Una fortunatis- 
sima combinazione ha fatto incontrarci jeri a sera in 
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casa della Contessa mia zia. . . Non ebbi il coraggio di 
mantenere il mio giuramento, ed invece nel modn 
più affettuoso vi manifestai novellamente i voli del 
cuor mio . . . L' amore in vece di estinguersi, era 
cresciuto nella solitudine ... si era reso gigante 
nel rivedervi . . . Voi rispondeste con un sorriso . . . 
come fate ora ... io sperai per la seconda volta. 

Mad. Ma io . . . 

Claud. Voi accettaste il mio invito per un giro di val- 
ser . . . valsamnio . . . giunta l’ora dell’ultimo giro di 
questa espressiva danza ... io venni a prendervi, 
voi non eravate più al vostro posto. 

Mad. Era uscita dalla sala per respirare un po’ d’ aria . . . 
il caldo ei a soffocante. 

Claud. Così credevo aneli’ io . . . ma fui ben presto 
disingannalo ... un giovine era con voi a discor- 
rere segretamente. 

Mad.. Voi siete pazzo. 

Claud. Forse, ma cieco no. Si, o madama, io vi vidi a 
parlare col Conte di Valberg ... e più ancora, vi vi- 
di a dargli un viglielto . . . viglietto sul quale vi era- 
no scritte queste parole . . « Voi siete amalo . . . 
Vi siete creduto »... 

Mad. ( Sa tutto ). Basta cosi, o signore, io non sono usa 
a render conto ad alcuno dei fatti miei ... e tampoco 
agl’ indiscreti. 

Claud. Madama ! 

Mad. ( Ridendo ). Ma voglio però con voi cambiar abi- 
tudine . . . voglio che sappiate anche la continuazione 
di questa istoria , non col farvi spiare, come avete 
fatto fin’ ora .. . l’è cosa indegna ]>er un gentiluo- 
mo ... ma col raccontarvi io stessa il tutto. 

Servo ( Dal fondo come per annunziare ). 11 Signor . . . 

Mad ( Interrompendolo ). So cosa volete dire . . . preve- 
nite mia nipote. 

Claud. Vostra nipote ? 

Mad. Si, o signore, venite meco c saprete tutto . . . an- 
dremo a fare una passeggiala in giardino. . . l'aria 
pura del mattino sarà farmaco salutare per calmare 
i vostri nervi alquanto alterati . . . Venite. 
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Claud. Sono agli ordini vostri. (Questa donna mi farà 
impazzire ) (Resta un momento immobile). 

Mad. Ebbene ? . . andiamo. 

Claud. Andiamo pure ( Viano per la sinistra — Dopo 
un istante entra Federico accompagnato dal servo ). 

SC F IVA III. 

Federico, il Servo, indi Matilde. 

Servo. Signore, abbia la compiacenza di aspettare un 
momento in questa sala, fra breve verrà la Signora. 

Fed. Benissimo. ( Servo entra a dritta ). Io non inten- 
do quale possa essere la spiega di questo difficile enig- 
ma! . . . Che fosse una novella pratica del maggiore 
per ... ma no, le parole di quel foglio, che mi è stalo 
impossibile rinvenire, erano precise ... in esse tra- 
spariva una luce di verità sul passato della mia vita.... 

Mat. ( Entrando ) Che avete pur troppo obbliato. 

Fed. C elo ! . . Voi qui !... Matilde ! 

Mat. Si, io stessa, che vengo a compiere il più impor- 
tante dei mici doveri. 

Fed. E quali sono codesti doveri ? Voi divenuta moglie 
di un altro, sembra piuttosto che li ubidiate, o ma- 
dama. 

Mat. Moglie d* un altro ! Ah ! Federico, voi non sapete 
quanto ho sofferto . . . quante angosce ho sopportate. 

Fed. Spiegatevi. 

Mat. Oh ! Si, ne avrò il coraggio e la forza . . . come ne 
ho avuto, credetemi pure, in percorrendo fino all’ e- 
stremo il cammino che mi ero tracciato . . . sola . . . 
senz' alcun appoggio ... ho dovuto aver per guida il 
mistero e l’ inganno ... si, mio Federico , il mio 
cuore semplice e puro ho dovuto imparare a menti- 
re .. . ed ingannare ... Ma oggi ringrazio il Cielo 
che ha data a me la forza della perseveranza ... ed 
alla mia intrapresa un felice risultato. 

Fed. Felice avete voi detto? Ma, a me, ehi ha potuto ri- 
donare la pace del cuore ? Lontano da voi, non ho io 
vissuto nella più crudele disperazione ? . . . Nell’or- 
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renda disperazione che per lunghissimi mesi ha di- 
strutto tutt’ i sogni della mia felicità ? 

Mat. Ma perchè partiste senza neanche ascoltare una pa- 
rola sola . . . senza che io avessi potuto confidarvi le 
mie pene, i miei progetti ? 

Fed. Voi eravate per diventare la moglie di un altro . . . 
questo colpo mi avrebbe ucciso, o Matilde . . . perchè 

10 vi amavo. . . vi amavo, come giammai uomo ha po- 
tuto amare. 

Mat. Kd io !.. Ah ! Federico, voi siete stato ingiusto 
con me. 

Fed. Ma ora, come vi trovate qui? . . . Qual fortunata 
combinazione ha potuto concedermi il sommo bene di 
i i vedervi ? 

Mat. Ascoltale. Voi conoscete pur troppo il padre mio... 

11 barone d' Areindorf non na mai sofferta la più che 
menoma osservazione al conseguimento dei suoi vole- 
ri .. . Allorché egli mi presentò colui che dar mi vo- 
lea per marito, il Colonnello Conte di Nebourg, altro 
non mi disse che queste parole. Voi lo sposerete . . . 
Era un ordine formale che non ammetteva nè osserva- 
zioni nè resistenza. 

Fed. Ebbene ? 

Mat. Abituata a piegare il collo sotto un pesante giogo, 
compresi che la preghiera era infruttuosa per me . . . 
Spinto da ambiziosi desideri, che parlavano più forte 
della paterna tenerezza, il padre mio, non avrebbe 
esitalo ad impiegar la violenza per far trionfare la 
sua tirannide . . . risolvetti allora di dirigere le mie 
preci alla lealtà del Signor di Nebourg, e gli confi- 
dai il mio segreto, svelandogli che il mio cuore ad al- 
tri appartenevasi ... Ma fui bentosto disingannata . . . 
Egli non altro guardava in me che la mia dote. 

Fed. Miserabile ! Appartenere ad un cotal uomo ! Voi ! 
Matilde ! Oh ! L’orribil cosa ! 

Mat. Oh ! SI, l’orribil cosa ! Ma questo disinganno che 
in sulle prime mi avea ispirata una profonda dispera- 
zione, mi suggerì di poi il mezzo di salvezza. 

Fed. E quale? 

Mat. Formai un difficile progetto . . . dissimulai . . . re- 
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pressi gli slanci del povero cuor mio ... e sorrisi io 
pure all’ idea della felicità e della grandezza che tal 
imeneo mi offriva . . . Incoraggiata dalla coscienza 
del tnio diritto, e dal nostro amore . . . contai sul 
soccorso della Provvidenza, nella terribile lotta che 
sostener dovea contro la paterna ambizione ... ed 
il Cielo benigno mi esaudì ... io non desideravo che 
guadagnar tempo . . . quindi, sotto frivoli pretesti, 
chiesi che il mio matrimonio venisse differito per 
qualche mese . . . tanto mi fu accordato ... ed il 
successo che coronar dovea 1' opera mia parve lin 
d' allora immancabile. 

Fed. Io non v’ intendo. 

Mat. La mia dote venivami per effetto di legato fattomi 
dalla madre mia, ed il generale mio padre altro 
non era che il legale amministratore di essa. 

Fed. Ebbene? 

Mat. Ebbene, il tempo in cui mio padre render dovea 
i conti di sua tutela era vicino ... il giorno stesso 
lissato per la celebrazione del mio matrimonio era 
quello nel quale avea termine la mia minore età. 

Fed. Ora tutto intendo . . . Voi voleste esser padrona 
dei vostri beni prima di dar la mano al colonnello di 
Nebourg ? 

Mat. Questo io agognavo e mi riuscì . . . L' ora della fe- 
licità suonò per me ... e quindi usando dei diritti 
che la legge mi offriva, feci formale donazione di 
quanto io possedevo agli stabilimenti di pietà . . . Pre- 
ziosa azione che dovea un giorno ottener la sua ri- 
compensa!.. 

Fed. Considero l'ira del padre vostro ! 

Mat. Non possedendo più un sol fiorino di quella fortu- 
na clic il signor di Nebourg contava sposare , non 
tardò mica ai respingere l’ idea della nostra unione, 
e libera mi rese dalle fattegli promesse . . . Mio pa- 
dre minacciò rinchiudermi in un ritiro, ed altro 
scampo allora non vidi, per sottrarmi all’ ira sua, 
che abbandonare il paterno tetto. 

Fed. Che sento ! 

Mat. Ed ora eccomi presso di voi a chiedere quella pro- 
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tczione che il furore rii un padre mi nicga . . . presso 
rii voi, Federico, clic ho tanto amalo, e che amo an 
cora più della mia vita istessa . . . L’ accorderete voi 
ari una infelice che ormai più nulla possiede ? 

Fed. Oh Matilde ! L’ amor tuo mi è più prezioso di tut- 
t’ i tesori della terra ! 

Mat. Ah ! Non mi sono ingannata ... il tuo cuore è an- 
cor mio ! 

Fed. SI, c lo sarà per tutta la vita. 

Mat. Oh ! Ripeti, ripeti pure queste parole, tu non sai 

G uanto bene esse mi arrecano dopo tante sventure. 

. Nessuna potenza al mondo potrà da me staccarli ' 
( Mentre va per abbracciar Matilde si odono delle 
voci nelle scene ). 

Mat. Chi sarà mai ? 

Servo ( In fondo). Signor Conte di Valberg . ... vi è 
fuori un Signore che va di voi in cerca . . . dice chia- 
marsi Augusto Klambert. 

Fed. Maledizione !... Quest’ uomo mi si è avvinto co- 
me il mio cattivo genio ... ed ora mi fa cadere dalla 
gioia nel più profondo abisso ! 

Mat. Che cosa dici tu mai ? 

Fed. Oh ! Nulla .... No, non temere . . . saprò io con- 
gedarlo e subito . . . ma uopo è eli’ egli non ti veg- 
ga .. . rientra per poco nelle tue camere. • • verrò io 
stesso a raggiungerli. 

Mat. Come più li aggrada. ( Entra accompagnata da 
Federico fino all uscio della camera d' onde è uscita 
al principiar della scena ). 

SCENA IV. 

Federico, il Maggiore. 

Mag. ( Entrando ) (Quell) scimunito di Claudio non si 
era ingannalo ! ) Signor Conte mio caro . . . voi mi 
avete fatto perder molto tempo per ritrovarvi . . . 
Non credevo che cosi facilmente obliavate i vostri ap- 
puntamenti ... ma ve lo condono pure atteso il luo- 
go dove vi trovo. 
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Fed. Io stava . . . 

May. A monte le scuse ... vi ho detto che vi perdono 
ia mancanza fatta . . . anzi sono dispiaciutissimo di 
aver disturbato un cosi dolce colloquio. 

Fed. Qual’ idea ! 

Mag. Idea che mi è surta in mente sotto le sembianze 
di una giovine e vezzosa vedovella. 

bed. Yoi vi siete ingannato , . . 

Mag. No, signor Conte, non mi sono ingannato . . . ma- 
dama di Melcourt era qui poco fa con voi ... nè cre- 
diate che un tal modo di procedere mi dispiaccia . . . 
anzi è perfettamente conforme al mio metodo . . . o 
l’una, o l’ altra per me è lo stesso ... e poi siete sta- 
lo scoperto . . . madama vi ha dato jeri a sera un vi- 
glietto di nascosto, nel quale vi . . . 

Fed. Ma parlate più sottovoce, vi prego. 

Mad. Temete forse ch’ella oda la nostra conversazione?.. 
A me sembra non esservi in ciò niente di male, uè 
che possa offendere il suo amor proprio. (Sorride). 

Fed. Ma vi ripeto che voi siete in errore ... e la pruo- 
va . . . 

Mag. Ma abbisognano delle pruove ? . . Voi non pensate 
che al mio arrivo, aspettando di essere introdotto, 
dietro a quell’uscio ho tutto inteso. 

Fed. In altri termini, signore, voi spiate le mie azioni V 

Mag. K non ne ho forse il diritto io? Perchè farmi un 
mistero di cose tanto naturali ? Mi credete forse un 
Mentore cosi severo con voi ?.. V’ ingannate a par- 
tito !... Voi, padrone assoluto della vostra volontà, 
immaginate forse che io contrasti le vostre azioni ? 
No, signore ... le mille volte no . . . Io sono anzi 
compiaciuto oltremaniera di vedere che non m'ingan- 
navo, quando vi prediceva che avreste ben presto di- 
menticata la vostra Matilde per correr dietro a no- 
velle conquiste . . . Voi avete fatto quei rapidi pro- 
gressi che io non speravo. Ciò vi fa onore. . . In 
quanto poi alla mia discretezza . . . potete contar- 
vi, o signore. 

Fed. Credereste forse? 

May- E che cosa volete ch’io creda che non sia la verità 
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dell’agir vostro. . . E poi, quando io era giovine come 
voi, sono stato per lo meno venti volte sul punto di 
prender moglie, ed avevo sempre nel tempo stesso tre 
o quattro impicci amorosi . . . Cambiare ed ingan- 
nare era la mia divisa . . .Una volta sola sono stato 
innamorato davvero ... e debbo, a mia vergogna, 
confessarvi che aneli’ io divenni scimunito come lo 
siete voi al presente . . . Perito nella battaglia di Ra- 
tisbonne ed impossibililato a proseguire il mio cam- 
mino con l' armala, fui condotto a Kervel. . . Allora io 
occupavo il grado di tenente degli ussari . . . Fui 
preso dalle attrattive di una giovine che abitava la ca- 
sa dove io venni trasportato . . . poco tempo dopo la 
sposai. Rimarginata appena la mìa ferita, un ordine 
dell’ Imperatore fece si che io raggiunsi il mio reggi- 
mento, che in allora avea preso la via della Spagna, 
e lasciar dovetti quel paese ove raccbiudeansi tutte le 
mie più care affezioni . . . Passammo quindi in Rus- 
sia .. . Ottenuto il grado di capitano non ebbi più un 
sol momento nè di libertà, nè di riposo tino al giorno 
in cui la carriera delle armi ebbe per me il suo ter- 
mine . . . Dieci anni dopo . . . dieci lunghissimi anni 
di stenti c pericoli . . . libero appena e padrone della 
mia volontà mi portai a Kervel, ma oimè ! la donna 
che io si ardentemente cercavo più non esisteva . . . 
gli eventi della guerra 1* aveano obbligata ad abban- 
donar la patria, e terminare i suoi giorni, a quanto 
mi si disse, in paese straniero, dando alla luce un fan- 
ciullo che ini fu impossibile di rintracciare . . . risol- 
vetti allora di darmi ai divertimenti ed a novelli amori, 
se non per altro, che per consolarmi della perdila pri- 
miera . . . dimenticai moglie, e tìglio, e . . . 

Fed. Basta, o signore, voi mi fate orrore ! . . Voi siete 
un mostro ! 

Mag. Dite lutto quello che volete * . . io non andrò al 
certo in collera per questo . . . solo vi consiglio di se- 
guire il mio esempio ... ed in fede di galantuomo 
sarete felice. 

Fed. Oh ! Sì, che ora mi pento più che mai d' avervi 
conosciuto. 



« 
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Mag. Ma che? Tanta meraviglia ha destato in voi il 
raccolto delle mie avventare ... Voi mi respingete 
perchè vi ho detto di non essermi curato più, nè di 
moglie, nè di figlio ... la prima non era- più, o signo- 
re, e noi altri militari non abbiamo mai avuta l’abitu- 
dine di piangere sui morti ... del secondo il Cielo sa 
che ne sarà divenuto. . . se un uomo onesto, benedirà 
la memoria di chi lo ha messo al mondo ... se un bir- 
bante, meglio è che non lo conosca mai ... Ma ponia- 
mo da banda tali discorsi, perchè a voi non importano 
niente affatto ... e parliamo piuttosto dello affare che 

3 ni mi conduce. 

. Di quale affare intendete voi di parlare? 

Mag. Del vostro duello. 

Fed. ( 0 Cielo!) 

Mag. Ah ! Mio caro, ma voi avete completamente per- 
duto il vostro spirito... Voi non vi ricordate più 
della disputa avuta ieri a sera col Visconte di Mau- 
croix? 

Fed. Io non vi pensavo più ... è vero ... e voi siete 
venuto crudelmente a richiamarla alla mia memoria. 
Mag. Tutto è già conveuulo . . . stabilito ... fra un’o- 
ra vi batterete alla spada . . . avreste per caso preferi- 
ta la pistola ? 

Fed. Oh I ( Quale supplizio ! ) 

Mag. Ma, come offeso, al Visconte spettava la scelta del- 
le armi. 

Fed. Ma che cosa importa a me della spada, o della pi- 
stola ... io non posso . . . non debbo battermi. 

Mag. Che sento ! 

Fed. Si, ve lo ripeto ancora ... io non posso . , . non 
debbo battermi ... Oh ! Sì, voi avrete bel fare le vo- 
stre meraviglie! . . guardatemi pure con disprezzo ... 
io non vi curo . . . Poco importa ciò che il mon- 
do sarà per dire di me ... ma io amo la mia esisten- 
za ... io l’amo assai per poterla imprudentemente 
esporre ... ed ora più che mai . . . Ieri, ho seguiti i 
vostri malvagi consigli . . . ieri, potevo anco farmi 
uccidere ... ma oggi, no . . . oggi, io non ho più il 
diritto di disporre di me ... la mia vita più non mi 
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appartiene . . . essa si appartiene ad un’ altra ... io 
l'ho a lei consacrala . . . uopo è che io viva per a • 
mar la mia Malilde , . . per proteggerla . . . Essa non 
ha altri al mondo che me . . . non ha più famiglia... 
nè fortuna ... ha tutto perduto per me . . . perchè 
mi ama ancora. 

Mag. Povero giovine t Decisivamente ha perduto la ra- 
gione I Possibile che la paura di un duello vi ponga 
in tale stato ? 

Fed. Oh ! SI, dite pure ciò che più vi piace . . . insulta- 
temi . . . dite pure che ho paura ... io non andrò in 
collera per questo ... Io non ò altro presente al mio 
pensiere che Matilde I . . io non veggo che lei I . . 
tutto il resto è nulla per me . . . Matilde, sola occupa 
tutta la mente mia . . . Matilde che è venuta tino a 
me ... che è qui .. . sì, o signore, è qui ... in que- 
sta casa che appartiene a sua zia ... e che è stata la 
donna che voi avete veduta allorché siete entralo. 

Mag. Che sento ! Matilde a Tolosa ! . . Presso di voi ? 
( Qual contratempo ! ) 

Fed. SI, o signore, e la proteggerò, dovesse anche co- 
starmi la vita. 

Maa. Allora è altro paio di maniche ... ma parmi però 
che la non sia una ragione per recare un’onta aH’onor 
vostro. 

Fed. Io ve l' ho detto, e ve lo ripeto ancora . . . Non 
posso battermi. 

Mag. ( Tutto è perduto!) Ma siate ragionevole ... Ri- 
trattale questo vile proponimento . . . Conducete- 
vi da uomo d' onore in faccia al mondo . . . Cosa 
mai sarebbe la vostra felicità quando questa la com- 
peraste col prezzo dell’onor vostro . . . Cosa ne fareb- 
be lei stessa, di questo nome che le portate, quando 
è macchiato da obbrobrio, e da viltà. 

Fed. ( Dopo aver esitato un momento ). Hai vinto, de- 
mone uscito dallTnferno per mio tormento ! . . ebbe- 
ne andiamo. 

Mag. Alla buon’ora ! 

Fed. Ch’ io dia un ultimo addio a Matilde ... e che la 
mia fortuna la ponga al sicuro dalle torture del biso- 
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glio . . . c poi andrò a battermi col Visconte. ( Siede 
vicino al tavolino e scrive ). 

Mag. ( Anche quest’ altra è andata a meraviglia ... La 
discordia è il mio elemento . . . Una parte della sua 
fortuna dev’ esser mia . . . Nasca dipoi quel che sa na- 
scere ! ) 

Fed. Ecco fatto. ( Termina di scrivere e si alza ). 

Mag. Poco fa ricusavate . . . ora volete morire. . . Baie ! 
mio caro ... dai duelli il più delle volle si ritorna 
sani ed illesi ... lo ne ho avuto ventiduc , e la Dio 
mercè, vivo ancora, (Lo stesso spero non sia di te.) 

Fed. Conosco pur tropi» * a sorte che mi asnella !... 
Andiamo ! ( Nelfuscire Fed. col Mag. Matilae entra vi- 
vamente in scena e si slancia verso Fed. ) 

SCEiìIA V. 

Matilde, e detti. 

Mal. No, signore, voi non andrete ... Io ho tutto inte- 
so ... In nome di quanto avete più sacro sulla terra, 
voi non mi abbandonerete. 

Mag. ( A quest’altra adesso . . . Ouf ! Ecco una di quelle 
scene da teatro da cui amerei meglio star lontano ). 

Fed. Matilde! Un crudele destino ne separa ancora, è uo- 
I» cedere al suo volere. 

Mal. Ma che parlate voi di destino?.. Il ciclo ne ha en- 
trambi riuniti : . . Il ciclo non vuole eh’ io resti sola 
e maledetta. 

Fed. ( Con disperazione ) Dio ! Dio mio ! 

Mat. Tu resterai meco !.. Tu non esporrai la tua esi- 
stenza! . . Essa sacra esser debbe per te, ora che deve 
proteggere la mia ! 

Fed. Oh! Mia Matilde!. . . Detestami! Malediccmi! Giac- 
ché io ti ho avvilita . . . perduta ! Causa io delle tue 
sventure, tu si buona, non mi hai un istante solo ob- 
bliato !... Tu sei stata meco generosa del tuo affet- 
to ... Tu non hai cessato mai di essere a me fedele... 
di amarmi ... ma questo amore è per entrambi fata- 
le . . . esso seco trascina il dolore e la disperazione ! 
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Mat. Che cosa intendi tu mai di dire ? 

Mag. ( Basso a Fed.) Pensate al vostro decoro. 

Fed. Io ti avrei data la mia vita, ma questa priva dcll’o- 
nore ... di quell’ onore che più della vita caro deh- 
b’essere, non saria per te che avvilimento ed obbro- 
brio ... Lasciami dunque in preda al mio tremendo 
fato! 

Afat. Mi ricuserai tu dunque questa grazia? ( Rivolgen- 
dosi al mag.) Ah! signore, per pietà, ditegli voi qual- 
che cosa ... la vostra voce forse avrà più ascendente 
sull’ animo di lui ! 

Mag. Io dico, madamigella, che un istante solo che tra- 
scorre imprime sulla sua fronte il marchio della vil- 
tà ... E eh' è d’ uopo che si batta, ( Basso a Fed.) Ma 
andiamo una volta. 

Mat. Anche voi gli parlate cosi? 

Fed. Rassegnati, o mia Matilde !... e concedi il tuo 
perdono a colui che tanto infelice ti ha resa coll’amor 
suo ! 

Mat. Ma come posso io rassegnarmi ! . . sola , . . senza 
niuno al mondo . : . cosa mai diverrebbe di me ? . . . 
Non un padre che mi ama . . . non un amico che mi 
protegga . . Oh ! dimmi . . . dimmi pure quali parole 
più possono commuoverli? . .Quali sentimenti più 
possono scuoterli le libre del cuore? . . Ohe cosa in- 
fine hai di più sacro in terra? ... Il nostro amore? . . 
Oh ! ma veggo bene che questa parola non può più 
nulla ! . . Ohe cosa dunque ? Tua Madre ! ah ! si 
per la memoria di lei... essa di lassù te lo comanda. . 
Federico, tu non la disobbedirai ... tu sei stato per 
essa buono ed affettuoso figlio. . . tu non la disobbe- 
dirai ! ( Gli si gitta alle ginocchia e piange dirottamente) 

Fed. Matilde ! In nome del Ciclo ! ( La rialza , indi vol- 
tandosi al Mag. che è restato immobile durante la sce- 
na, gli dice con furore) Pasciti di questa orribil vista ! 
Che tu sia maledetto ! 

Mag. ( Freddamente ) Conte di Valberg, l’ora è trascorsa. 

Fed. Oli ! ( Si avvicina con furia al tavolino vi prende le 
carte e le dà Matilde , indi rivolgendosi al Mag. gli dice) 
Seguitemi ! ( Si libera da Matilde che vuol trattenerlo, 
evia precipitosamente pel fondo ). 
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Mal. No . . . no . . . fermati ... io muoio ! ( cade 
taaper terra). 

Mag. ( Che è andato per teguire Fed. si volta , e veden- 
do le carte che Matilde ha lasciate cadere , ritorna e le 
prende ) Glie cosa conterranno queste carte? Pru- 
denza vuole che io me ne assicuri . . . ( Apre un fo- 
glio a legge ). Un atto di donazione di tutt' i suoi 
beni ... Ci avrei scommesso !... Un atto di nasci- 
ta ! . . Gran Dio! Che leggo io mai 1 Firmato, Federico 
d'Orbeistal . . . nato in Kervel il di 8 aprile 1810 ! 
Possibile ! E questa lettera? (L'apre con sollecitudine). 
Oh ! si lo riconosco . è il carattere di colei / , . . 
(Dà in dirotto pianto). Giustizia divina ! Federico, tu 
sei mio tiglio ed io l’ho perduto ! (Piange). Olà qual- 
cuno ! (Agita un campanello). 

SCENA VI. 

Mad. di Mekourt, Maggiore, Matilde. 

Mad. (Entrando dal fondo). Signore! Che veggo ! Matil- 
de !.. . (Le si avvicina). 

Mag. ( Quasi fuori di se ) Oh ! Ma riparerò i miei torti 
verso di lui . . . dovesse anche costarmi la vita / . . . 
Cielo , ti ringrazio ... tu non hai permesso che la 
metà del mio delitto ! ( A madama di Melcourt). Ma- 
dama, in nome di Dio, vi raccomando questa donna. 
( Via correndo pel fondo , Madama di Mekourt va per 
rialzar Matilde — Cala il sipario). 



FINE DELL' ATTO SECONDO 
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ATTO TERZO 

La Slessa scena dell' allo precedente. 

SCENA I. 

Mao. di Melcourt , Matilde. 

Mat. ( Riavutasi dal suo svenimento) Oh ! Cielo! Come la 
la mia testa arde ! Che cosa ne sarà stato del mio Fe- 
derico! Ah! Un fatai presentimento mi predice la più 
crudele sventura !... S’egli soccumbesse !.. Se io 
restassi sola ed abbandonata ! Ah ! Io ne morirei 
d' angoscia e di dolore ! 

Mad. Ma via calmati . . . Non sarà poi come tu presagi- 
sci .. . Il Cielo non lo permetterà. 

Mat. Oh ! Sì, non lo permetterà . . . Esso esaudirà la 
mia prece ... In esso soltanto io confido ! 

SCEMA II. 

Claudio, e delti. 

Claud. (Entra pel fondo camminando a stenti , ed avendo 
in mano una branca di fiori — Egli sarà senza cap- 
pello , senza cravatta , e tutto malconcio della persona — 
Appena venuto in scena si lascia cadere su di una sedia 
mettendo un grosso sospiro). 

Mad. Oh! Siete voi, signor Claudio. . . Oh ! Cielo !.. In 
quale stato !.. E chi ha potuto cosi ridurvi ? 

Claud. (Parlando a stenti ). E chi lo sa ? . . chi sa dove 
io più mi sia . . . dove abbia la testa .... Ah ! ma 
dama, non è da mettersi più in dubbio, scommetto 
che il Diavolo ha ficcato la coda nei miei affari . . . 
Non può essere altrimenti. 

Mad. àia io non capisco. 

Claud. Se non la capisco io che sono stata la parte inte- 
ressata, figuratevi se la potete intender voi . . . cioè 
no, voi ne dovete sapere più di me. 
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Mad. Ma chi ha potuto ridurvi in tale stato ? 

Claud. Chi ? Il maggiore . . , Quell’uomo dannato 1 . . 
Noi eravamo in giardino, come ben sapete . . . mi 
dite che il fresco avrebbe potuto arrecarvi del ma- 
le .. . v’incaminaslc alla volta della casa ... Io vo- 
levo seguirvi, ma mi venne in mente di coglier dei 
liori per farvene un presente, mi trattenni quindi per 
disimpegnare questa cavalleresca azione. 

Mad. Ebbene? 

Claud. Ebbene, mi ricordai una cosa assai più impor- 
tante, che ci andava del mio onore. . . un duello. 
Mad. Che! Voi dovete battervi ? 

Claud. Dovevo servir da secondo . . . per cui mi affret- 
tavo di venire a questa volta per presentarvi il maz- 
zetto e congedarmi, allorché per le grada incontro il 
maggiore che usciva di casa vostra, come una palla 
sorte dal cannone ... io tentai fermarlo per mettere 
anch’egli a parte della mia felicità, c delle speranze 
che voi mi avevate fatte concepire, ma non accenno 
neanche questo mio desiderio, che queirineducato mi 
dà un pugno. . . ma un pugno tale, che poco ha man- 
cato di sfondarmi le costole, facendomi in cambio ro- 
tolar giù per le scale . . . dicendo : andate a . . . lac- 
cio per modestia. 

Mad. Povero, il signor Claudio . . . sono davvero dispia- 
ciuta . . . 

Claud. Grazie mille, madama .... Ma sarei curioso di 
sapere perchè quell'essere antipatico usciva così di 
casa vostra . . . grandi cose, son certo, che voi mi oc- 
cultate . . . non vorrei che al compir dell' opera, re- 
stassi di nuovo, come dice il proverbio, con le mosche 
in mano. 

Mad. Oh ! Parlando così voi offendete il mio amor prò 
prio ... a suo tempo tutto saprete. 

Claud. E da ora io vi anticipo i miei ringraziamenti. 
Mad. Siete gentile davvero! 

Mal. Speriamo che tutto abbia termine a seconda dei 
nostri desideri. 

Claud. Così s|icro anch’ io, quantunque non sappia che 
cosa ha da tinirc . . . ma suppongo per altro che do- 
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vrà finire un affare che ha dovuto avere un gran 
brutto principio. . . perchè a quello che pare, anche 
madamigella è molto triste. 

Mad. Lo è anche per causa di quel miserabile. 

Claud. Che ! Ila osato egli forse? 

Mad. Anche ciò voi saprete a suo tempo. 

Claud. Io aveva una gran brutta opinione di quel sol- 
dato . . . figuratevi ora che cosa ne penso. 

Mat. Ciclo, esaudisci le nostre preghiere ! 

Claud. E fa eh’ egli si sia rotto la nuca del collo ... Ma 
se tanto non è accaduto, o non accade . . . giuro di 
vendicarvi ... e vendicando voi . . . vendicherò an- 
che me per l’oltraggio ricevuto. 

Mad. ( Se io osassi ! ) 

Claud. Giuro altresì di fargli passare un gran brutto 
quarto d’ ora ! 

Mad. (Sì tenti). Signor Claudio. 

Claud. Madama. 

Mad. Voi potreste rendere ad entrambe un gran favore. 
Claud. E quale? 

Mad. Ma lo stato in cui siete. 

Claud. Non vi sia di ostacolo . . . Comandate liberamen- 
te ... io per voi mi getterei nel fuoco ... se non a- 
vessi paura di abbruciarmi. 

Mad, Dovreste impedire il duello tra il conte di Valbcrg 
ed il signor di Maucroix. 

Claud. ( Ahi ! ahi ! ) SI, ma se ... . 

Mad. Manchereste voi di coraggio? 

Claud. Magari ! io mancar di coraggio? A proposito la- 
sciate cne io vada ... l’ ora dev'esscr giunta. 

Mad. Essi sono ambidue vostri amici, e credo bene... 
Claud. Un momento, madama, prima di tutto nè il con- 
te, nè il Visconte è mio amico, ieri a sera li ho veduti 
per la prima volta. 

Mad. Sia che vuoisi . . . infine è del mio interesse . . di 
quello di mia nipote . . . che un tal duello non abbia 
luogo ... vi va dell'onor vostro anche. 

Claud. E che c’entro io, s’è lecito? 

Mad. E se di tanto voi foste capace ... Oh ! Allora cre- 
dete a me . . . ( Gli dà la mano). 
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Claud. ( Baciandole la mano con trasporto). Basta così... 
Donna incantevole ! . . Eseguirò tutto quello che vole- 
te .. . quanti' anche . . . 

Mad. Quand’ anche doveste battervi invece del signor 
Federico. 

Claud. Questo poi no . . . perché se il Visconte ammazza 
me, invece del signor Conte, mi toglierebbe il piacere 
di ritornare a voi ed ottener la promessa ricompensa. 

Mad. Ricusereste voi forse ?... 

Claud. Di farmi ammazzare ? Lo credo bene • . • farò 
piuttosto che tutto finisca pacificamente . . . ( Andan- 
do in cerca del cappello). Dove diavolo s' è ficcato il 
mio cappello ?.. Ah ! Ora mi ricordo ... lo tiene il 
guardaportone, che lo ha raccolto allorché sono roto- 
lato per le grada ... Ai piacere di rivederci, mada- 
ma .. . madamigella vi saluto . ( Via). 

SCEMA III» 

Mad. dì Melcourt, Matilde. 

Mad. (Guardando Claudio che esce). Poveruomo! Quan- 
to mi ama ! . . Dovrò forse finirla con accordargli la 
mia mano. 

Mat. Oh ! Sì, egli la merita. 

Mad. Ma prima la tua felicità . . . poi penserò alla mia. 

Mat. Quanto siete buona ! 

SCEMA IV. 

Federico, e detti. 

Fed. ( Entrando vivamente dal fondo) Oh ! Matilde ! mia 
Matilde ! ( Corre ad abbracciarla. ) 

Mat. Federico! (Gli sigitta fra le braccia). 

Fed. SI, io stesso . . . compreso dalla più grande mera- 
viglia. 

Mat. E perché? 

Fed. Perchè fin'ora ho atteso, ma invano, al luogo addi- 
tato, per battermi col Visconte . . . nessuno vi è com- 
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•parso . . . eccetto un individuo, che dopo aver di- 
mandato il mio nome, mi ha dato questo pezzo di car- 
ta sul quale vi sono scritte a matita queste parole : 
« Ritornate presso colei che voi amate ... Un altro 
prende il vostro posto sul terreno . . , siate felice ». 
Mat. Possibile ! 

Mad. ( Che fosse stato ? . . . ) 

Fed. uh ! Ma io non so come abbia potuto ciò succede- 
re .. . chi ha potuto mai battersi per me ! 

SCENA V. 

Maggiore, e detti. 

Mag. (Coi braccio destro ferito). Uno sventurato al quale 
il Cielo ha accordata la grazia di riparare in parte i 
suoi torti. 

Mat. Che veggo ! Voi siete ferito ? 

Fed. Ferito ! 

Mag. SI, c ne son contento . . . son felicissimo di aver 
^ potuto esporre la mia vita per te. 

Fed. Ma come ? Tu stesso che poco fa mi consigliavi a 
battermi . . . che a tutta possa mi spingevi ieri al vi- 
zio ... mi previeni al luogo della sfida, ti sei battuto 
invece mia . . , ma, dimmi, come ha potuto succedere 
cosi presto in te l’idea del pentimento V 
Mag. Rispondimi, o Federico ... tu hai poco fa vergata 
una donazione ui tutto quanto possiedi a madamigella 
Matilde ... io, per caso, ho Ietto quel foglio ... il 
nome appostovi non è quello di Valberg. 

Fed. Ma io credevo di avervi già detto che questo tito- 
lo lo ereditai da mio zio, il conte, il quale mi fece 
erede di quanto possedeva. 

Mag , (Con espansione) Ah/ non c’è più dubbio . . . ( Va 
per abbracciarlo e si trattiene) ( An ! Ch’egli non sap- 
pia che l’autore delle sue sventure sia suo padre /) 
Fed. Parla una volta . . . toglimi da questa crudele in- 
certezza . . . dimmi, chi sei tu? Che cosa ha potuto 
furti agire cosi ? 

Mag. 11 mio dovere . : . lo ho compito il più sacro de* 
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mici doveri ... Il Visconte in sulle prime ricusava 
di battersi meco . . ma io l' ho costretto . . . Ferito, 
mi ha consegnalo questo portafogli . , . in esso con- 
densi la somma da lui vinta ieri a sera in casa della 
Contessa di Morancy ... e la vostra dichiarazione per 
la somma che non avevate in pronto , . . In tal modo 
la vostra fortuna è restata intatta , . . non ha sofferto 
la più che menoma sottrazione. 

Mad. Ma il Visconte ? . . 

Mag. Domani abbandonerà questo paese . . . Partirà per 
un lungo viaggio . . . Voi non lo rivedrete mai più. 

Fed. La mia niente ondeggia fra la gratitudine, e la me- 
raviglia ... io non so se debba ringraziarli . . . o 
maled 

Mag. ( Vivamente) No / Ah ! Non pronunziare questa tre- 
menda parola. . . in questo momento mi uccidirebbc. 

Fed. Ma, che cosa posso io fare per sdebitarmi verso 
di te V 

Mag . Devi perdonarmi . . . altro a te non chiede il vec- 
chio soldato. . . 

Fed. Ma ... a chi creder dovrò . . . all’ uomo che ieri 
mi spingeva alla perdizione. . o a colui che, compreso 
oggi da verace pentimento, mi salva sostanze ed o- 
nore, e mi citta fra le braccia di colei che mi ren- 
de il più felice dei mortali. 

Mag. Credi piuttosto allo sventurato che ha cercato ar- 
dentemente di riparare i suoi torti. 

Fed. Ma quelle parole interrotte dal pianto . . . quel 
tuo cangiamento ... la commozione che in te suc- 
cede . . . tutto mi spinge a credere che tu hai nel 
cuore un segreto che non ardisci svelarmi , . . ma 
parla . . . toglimi per pietà da tanta incertezza . . . 
rispondi .... . 

Mag. ( Piangendo ) Federico, io sono stato un disgrazia- 
to .. . Federico, su questo foglio io ho letto un no- 
me che amai un giorno immensamente . . . Ma fui 
un miserabile, e posi in obblio le più care affezio- 
ni ... i più santi doveri ... ed oggi il Ciclo giusta- 
mente mi punisce ! 

Fed. Che sento ! 
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Mag. Si, mio Federico, un giorno udrai la dolente mia 
istoria . . avrai pur pietà di me . . . e mi perdone- 
rai .. . Il tuo soggiorno a Parigi è stato una ben 
crudele lezione per te . . . godrai vieppiù della vita 
felice che ti aspetta ... Il Castello di Kervel è una 
deliziosa proprietà. . . è là che tu devi vivere. . . per- 
chè è là, che la povera madre tua ti pose al mondo. 

Fed. Questo è il mio proponimento. 

Mag. Solo ti chieggo una grazia. 

Fed. ( Commosso ) E quale? 

Mag. Di permettermi che io ti segua . . . ch'io viva a 
te vicino . . . che io non mi separi mai più da te. 

Fed. Ma . . . 

Mag. Oh / Non me lo negare . . accordami un asilo nel 
tuo castello. 

Fed. Io vi ho digià perdonalo . . . Voi pentito mi avete 
distesa soccorritrice la vostra mano, io di cuore ve 
ne ringrazio ... ma ponendo da banda ogni ranco- 
re .. . mi sarebbe poi impossibile dimenticare a qua- 
li pericoli ini esponeste . . . qual vita mi consiglia- 
ste .. . la vostra presenza mi chiamerebbe a mente 
troppo, per me, crudeli rimembranze . . . rimem- 
branze di una vita passata nell’ ozio e nel vizio . . . 

, Lasciate dunque ch'io parta solo con colei che amo... 
voi restate ... La Francia per voi . . 1’ Allcmagna 

per me. 

Mag. (Con dirotto pianto). Hai ragione ... Me lo sono 
meritato ... K la giusta punizione di Dio ai miei tor- 
ti .. . Torli che non ho ancora espiati . . . quindi 
non sono ancora degno dell’amor tuo ... Un giorno 
forse . . . allorché 1’ onore, le sofferenze, la mia con- 
dotta verso di te, mi avranno reabilitato agli sguardi 
del mondo ... ed a’tuoi . . . allorché il tempo avrà 
cancellate crudeli rimembranze ... io verrò da te... 
a piedi . . . estenuato di forze . . . verrò alla porla del 
tuo castello. . . per rivederti . . . per riabbracciarti... 
ed allora forse, tu compiangendo il misero mio stato, 
non discaccerai come fai ora il vecchio soldato . . . 
e lo riceverai. . . Oh ! SI, lo riceverai fra le tue brac- 
cia. 
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Fed. ( Commosso oUremodo ). Ma quale arcana potenza 
ha la voce di quest’ uomo sul mio cuore ! Ma chi 
sei tu dunque ? 

Mag. ( Piangendo ) Io sono .... tuo padre. 

Fed. Oh ! ( Retrocede spaventato ). 

Mag. No, non respingermi .... non fuggire dalle mie 
braccia ... Il Cielo mi ha abbastanza punito ... ma 
ora mi perdona . . . perchè non ha permesso che io 
fossi morto senza aver prima abbracciato ... il tiglio 
mio. 

Fed. Ah / Padre ! Padre mio / ( Gli si gitta fra le brac- 
cia). 

Mag. Din ! Io ti ringrazio ... E voi, Matilde . . . rende- 
telo felice . . . egli merita tutto il vostro amore / Siate 
anche voi mia figlia/ ( L‘ abbraccia ). 

Mat. Oh / Si con tutto il cuore / 

SCEMA ULTIMA 

Claudio, e Detti. 

Claud. ( Entrando ansante pel fondo ). Madama, mi è 
stato impossibile . . . . ( Accorgendosi che il Magg\ è 
presente ) Ah / siete qui, signor mio, cd io . . . . 

Mad ( Basso a Claudio ) Tacete . . . non una parola su 
quanto sapete. 

Claud. ( Basso a Madama ). Ma vorrei prima .... 

MI ad. Tacete. 

Claud. Non parlo più. (Che il Diavolo mi porli se ne in- 
tendo un’acca !). 

Mad. (Basso a Claudio). A suo tempo saprete tutto. Ri- 
cordate quanto vi dissi in giardino e sperate. 

Claud. Le grazie mille. 

Mat. Ah f Mio Dio ! Ecco come in un sol punto si can- 
gia la nostra sorte !... Tu acquisti un padre che ti 
ama, mentre il mio mi maledice. 

Fed. Oh ! No, mia cara Matilde, prima nostra cura sarà 
di andare a giltarci a piedi del padre tuo, e son sicu- 
ro che il generale d’ Arcindorf. .... 

Mag. Il Generale d' Arcindorf avete voi dello V Ma egli è 
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intimo mio amico ... . io gli parlerò . . . ram- 
menterò di avergli a Ratisbonne salvata la vita . . . 
mostrerò le mie cicatrici ... e son sicuro che vi ac- 
corderà quella benedizione, che in questo momento 
da Dio, con tutte le potenze dell' anima mia, su di voi 
invoco. 



Quadro — Si bassi il Sipario 
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